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Esercizi di futuro
e praticabilità
delle esistenze
MARIO SOLDAINI

«È notte e un altro mondo
sta sorgendo. Aspro, cinico,
analfabeta e gira senza scopo»
aveva scritto Philippe Sollers ci-
tato da Godard. Siamo al diffici-
le inizio, abitanti di quella che
Marco Pacini, nel suo saggio
chiama la nostra Zona critica, il
cui sottotitolo è Esercizi di futuro
tra ecologia e tecnologia (Meltemi,
pp. 165, euro 15). Zona Critica è
il luogo in cui, come in un ro-
manzo di Joseph Roth, gli even-
ti «possono prendere una piega
inaspettata». C'è qualcosa di ine-
vitabile nello sforzo umano,
che discende pericolosamente
dal mondo della fantascienza e
inaugura una serie incontrolla-
ta di eventi catastrofici. Nel se-
colo in cui la letteratura è ridi-
colizzata fino all'osso, nei gior-
ni in cui folli miliardari, protet-

ti nei loro bunker, giocano ad
inserire neurochip nei cervelli
di topi antropici, «parlare di
umano o di civiltà», nota a ragio-
ne Pacini, rischia di essere persi-
no complicato.
SIAMO ALLA GUERRA in cui, nella
simmetria di Pacini, i rivoluzio-
nari californiani non sono altro
che generali che scorrazzano
nei territori tecno-sociali, men-
tre l'altra guerra, di sangue e
morti, sembra compiersi in un
qualche metaverso. Il tempo
che avremmo attribuito all'esse-
re umano finisce così per essere
un peso e l'invecchiamento è
soppresso in un presente ipere-
steso, lontani anni luce dalle me-
raviglie di Ur, dalle necropoli
etrusche in cui la morte era sem-
pre un momento.
Ma, verrebbe da chiedersi,

«quanto di tutto questo è davve-
ro inevitabile? Fino a quando sa-

rà possibile sottostare alla favo-
la tecnologica?». Han scrive che
ormai non è possibile una rivo-
luzione, infilandosi in quella pe-
ricolosissima scia di documenti
alla Huntington che marcano
subdolamente - e in realtà pro-
clamano - la necessità di allonta-
nare il pubblico dalla politica,
l'uomo dalla storia. Eppure, al
contrario, non soltanto la rivolu-
zione è oggi possibile ma è anzi
divenuta necessaria.
CHE SIA DOVEROSO un nuovo lud-
dismo? Se è vero che «la moder-
nità, diremmo meglio la storia,
non sia un processo univoco,
né sincronico», allora dovrem-
mo alzarci dal tavolo di gioco
cominciando col dire che non
siamo mai stati moderni. Del re-
sto, sosteneva a ragione Bor-
ges, neppure i futuristi lo sono
mai stati. Occorrerebbe fermar-
si: entrare in una chiesa come

in un tempio, alzare la testa ri-
volti alle stelle e non soltanto a
uno schermo.

Ora che abbiamo delegato al-
le macchine - come ha scritto
Zellini - «non solo i nostri calco-
li, ma anche le ragioni più ripo-
ste per le quali questi sono stati
ideati». E proprio quelle ragioni
le abbiamo con facilità rimos-
se. Eppure, sebbene i futurolo-
gi non l'abbiano letta e i pro-
grammatori l'abbiano appena
riaggiornata la storia non ha
mai smesso di guardarci. L'apo-
calisse è in questo senso già av-
venuta: «non in quanto destino
ma in quanto rivelazione». Oc-
corre prenderne coscienza, in-
teressarsi, come Marco Pacini,
ai meccanismi sofisticati del no-
stro tempo critico, beninteso,
pronti a riprendere in mano
quella vita che ci è stata aperta-
mente sottratta.
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